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INTRODUZIONE 

 

Il mare svolge un ruolo cruciale poiché collega tutte le 
regioni del mondo. Nell'odierno contesto geopolitico, 
caratterizzato da continui cambiamenti e numerosi 
interrogativi, la dimensione marittima emerge come uno 
degli obiettivi principali di analisi. 

Il dominio underwater, tuttavia, non ha ancora acquisito 
l'importanza centrale che merita. Riveste invece una 
rilevanza significativa sia per gli interessi geopolitici e la 
necessità di regolamentazione che ne deriva, sia per le 
risorse e le infrastrutture critiche, con le relative 
implicazioni tecnologiche. La dimensione del dominio 
subacqueo evoca quindi due tematiche principali: da un 
lato, l'economia e le risorse sottomarine, dall'altro, le 
infrastrutture subacquee. Attualmente, la maggior parte 
dei flussi globali di dati transita attraverso cavi 
sottomarini, evidenziando una vulnerabilità in tale 
ambito, come dimostrato dagli attentati nel Mar Baltico 
e dalla guerra in Ucraina a partire dal 2022. Si tratta di 
una duplice dimensione che coinvolge sia aspetti 
economici sia questioni di sicurezza. 

Le vie di comunicazione marittima rappresentano l'unica 
linea di interconnessione che unisce l'intero pianeta. 
Questo intreccio di vie di comunicazione, infrastrutture 
critiche, pipeline e cavi digitali crea una dimensione 
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estremamente sviluppata, che ha un impatto rilevante 
sulla geopolitica e sulle relazioni tra gli stati. 

In particolare, il Mediterraneo assume un'importanza 
decisiva per diverse ragioni, prime fra tutte la sua 
prossimità geografica e l’intreccio di relazioni che 
accoglie. È necessaria una maggiore consapevolezza e 
cooperazione per affrontare questo scenario. Tuttavia, il 
dominio underwater non è una questione 
esclusivamente del Mediterraneo, è una partita che si 
gioca nell'oceano globale. 

Questa ricerca si propone di delineare lo scenario 
attuale della dimensione subacquea, con le sfide e le 
criticità che ne scaturiscono, e di analizzare potenziali 
sviluppi in prospettiva futura. 
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PARTE 1. LA GEOPOLITICA DEL DOMINIO 
UNDERWATER: UN’ANALISI DELLO 
SCENARIO ATTUALE 

 

La dimensione marittima e il dominio subacqueo 

La dimensione marittima ha storicamente rivestito una 
cruciale rilevanza, poiché "il mare è il grande medium di 
comunicazione della natura" (Mahan, 1904). La 
proiezione marittima di un paese ha conferito 
significativi vantaggi nel corso della storia. Come scrive 
in "The Influence of Sea Power upon History" 
l’Ammiraglio Alfred Thayer Mahan, 

"The first and most obvious light in which the sea 
presents itself from the political and social point of view 
is that of a great highway; or better, perhaps, of a wide 
common, over which men may pass in all directions ". 

Mahan, considerato il primo studioso di geopolitica, 
dimostra come sia possibile fare geopolitica anche di 
una fase storica, e non solo dell’attualità (Marconi e 
Sellari, 2019). Proprio grazie alla sua caratteristica di 
unitarietà, l’oceano rappresenta una dimensione di 
importanza primaria, poiché collega tutte le terre del 
globo. 

In questo contesto, si inserisce il dominio underwater. Il 
subacqueo si riferisce alla porzione di acqua che si 
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estende dalla superficie di oceani, mari, fiumi e laghi fino 
ai fondali, includendo anche il fondale stesso. Sebbene 
possa sembrare che le attività di superficie siano escluse, 
molte di queste hanno implicazioni sott’acqua e 
rientrano nella dimensione subacquea. L’ambiente 
sottomarino comprende le risorse naturali presenti nella 
colonna d’acqua, così come quelle che si trovano sul 
fondale e nel sottosuolo. Include anche attività legate 
alle infrastrutture sottomarine. 

L'economia marittima riveste un'importanza 
fondamentale, alla luce della rilevanza della proiezione 
marittima per il nostro Paese e del Mediterraneo come 
medio oceano, snodo cruciale tra Europa e Asia. Il 
dominio subacqueo rappresenta un nuovo ambiente 
geopolitico che deve essere analizzato con la stessa 
attenzione che è stata riservata alle dinamiche terrestri e, 
successivamente, a quelle che – in un processo di 
anfibizzazione delle relazioni internazionali - dalla terra si 
sono estese verso il mare. 

 

Qual è la partita per l’underwater? 

Nell'analisi del dominio subacqueo si deve considerare 
sia ciò che si trova sopra sia ciò che si trova sotto il mare, 
poiché entrambi gli aspetti sono interessanti per definire 
entrambe le prospettive. Nel contesto del Mediterraneo, 
una mappatura dettagliata rivelerebbe – oltre ai 
numerosi interessi che si giocano sulle questioni 
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regolatorie - risorse, metanodotti, oleodotti provenienti 
da Algeria e Libia, e reti informatiche sottomarine. 

Attualmente, solo il 25% dei fondali marini è stato 
mappato, e il punto più profondo dell'oceano raggiunge 
gli 11.000 metri. La rilevanza dei fondali marini è 
principalmente dovuta a due elementi. In primo luogo, 
essi ospitano risorse energetiche come gas, petrolio, 
minerali e terre rare, quest'ultime centrali nella 
competizione tecnologica tra Stati Uniti e Cina. In 
secondo luogo, i fondali sono cruciali per le infrastrutture 
critiche, quali oleodotti, gasdotti, e cavi per internet e 
telecomunicazioni. Un esempio significativo è il gasdotto 
Nord Stream, che collega la Russia alla Germania, 
recentemente oggetto di sabotaggio, che ha portato alla 
necessità di diversificazione delle fonti di 
approvvigionamento energetico. 

È evidente quindi che le infrastrutture energetiche quali 
le pipeline sono infrastrutture critiche al pari dei cavi in 
fibra ottica e delle reti di telecomunicazione continentali 
e intercontinentali. 

Ma il dominio subacqueo rappresenta molto di più. 
Comprende non solo le risorse naturali della colonna 
d’acqua, del fondale e del sottosuolo marino, ma anche 
attività come la navigazione, la ricerca scientifica, il 
mining, la protezione ambientale, il trasporto e la 
trasformazione delle risorse. 
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Dal punto di vista economico, è essenziale provare ad 
adottare una prospettiva marittima piuttosto che 
terrestre. La dimensione subacquea tocca temi 
fondamentali, dalla sicurezza nazionale e internazionale, 
inclusi sabotaggi e attacchi terroristici, alle rivendicazioni 
territoriali di alcuni stati, fino alle risorse minerarie ed 
energetiche. In questo scenario, il Mediterraneo ha 
assunto una centralità crescente, essendo l'unica area di 
contatto tra macro-regioni. 

 

Gli aspetti regolatori 

Considerando la rilevanza significativa del dominio 
underwater sia per gli interessi geopolitici sia per la 
necessità di un panorama regolatorio articolato, è 
fondamentale esaminare la normativa. Qual è la 
regolamentazione sotto il mare? 

Attualmente, è un processo ancora in pieno sviluppo. 
Nel Mediterraneo, si è assistito a una corsa alla 
delimitazione dei confini in superficie per poi proiettarli 
sott'acqua, al fine di avanzare pretese territoriali. Di 
conseguenza, è cruciale lo sviluppo della legislazione in 
materia. 

La principale normativa internazionale che disciplina gli 
spazi marini è la Convenzione delle Nazioni Unite sul 
Diritto del Mare (UNCLOS), conosciuta anche come 
Convenzione di Montego Bay, firmata nel 1982. 
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Stabilisce le norme per la definizione del mare 
territoriale, della zona contigua, della piattaforma 
continentale e introduce la Zona Economica Esclusiva 
(ZEE). 

La UNCLOS prevede che il mare territoriale si estenda 
fino a 12 miglia nautiche dalla linea di base, entro le quali 
alle navi di tutti gli Stati è riconosciuto il diritto di 
passaggio inoffensivo (art. 17, UNCLOS). 

La zona contigua è la porzione di acqua adiacente al 
mare territoriale che si estende per un massimo di 12 
miglia nautiche ulteriori (art. 33 comma 2, UNCLOS). 

Per quanto riguarda la piattaforma continentale, l'art. 76 
comma 1 stabilisce che 

La piattaforma continentale di uno Stato costiero 
comprende il fondo e il sottosuolo delle aree 

sottomarine che si estendono al di là del suo mare 
territoriale attraverso il prolungamento naturale del suo 

territorio terrestre fino all’orlo esterno del margine 
continentale, o fino a una distanza di 200 miglia marine 
dalle linee di base dalle quali si misura la larghezza del 
mare territoriale, nel caso che l’orlo esterno del margine 

continentale si trovi a una distanza inferiore. 

Entro questi limiti spaziali, gli Stati hanno il diritto 
esclusivo di sfruttare le risorse naturali presenti nella 
colonna d'acqua, nel fondo e nel sottosuolo marino. 
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Infine, la Zona Economica Esclusiva: si estende oltre il 
mare territoriale fino a un massimo di 200 miglia marine 
dalla linea di base. Nella ZEE, lo Stato costiero gode di 
diritti sovrani per lo sfruttamento e la gestione delle 
risorse naturali (art. 56 comma 1, UNCLOS). A differenza 
della piattaforma continentale, che rappresenta il 
prolungamento naturale sommerso della terraferma di 
uno Stato, la ZEE deve essere proclamata a livello 
internazionale. 

 

 

Figura 1. Regime giuridico degli spazi marini, UNCLOS. 
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Con riferimento alla dimensione subacquea e alla 
sovranità dello stato costiero, l'art. 2 comma 2 della 
UNCLOS stabilisce che 

Tale sovranità si estende allo spazio aereo soprastante il 
mare territoriale come pure al relativo fondo marino e al 

suo sottosuolo. 

Ciò implica che il processo di appropriazione riguardi 
integralmente la colonna d'acqua e il fondo marino, ma 
sarà necessariamente più lento e ritardato rispetto a 
quanto avviene a pelo d’acqua (Fondazione Leonardo, 
2023), a causa dei costi elevati e delle complessità 
tecniche associate alle operazioni in questi ambienti 
marittimi profondi. 

Gli stati possiedono l'accesso ai fondali marini e al loro 
sfruttamento, tuttavia non esistono regolamentazioni 
stringenti riguardanti la preservazione dello spazio 
marino, sia in relazione agli idrocarburi che ai cavi 
sottomarini. 

Si può affermare che, sotto il profilo giuridico 
internazionale, il dominio subacqueo è caratterizzato da 
un sistema regolatorio frammentato. Gli stati hanno 
tentato di acquisire spazi e poteri sia nell'ambiente 
sottomarino che in superficie, in maniera analoga alla 
competizione spaziale, dove pur esiste un trattato delle 
Nazioni Unite che ne regolamenti i princìpi, ma la realtà 
vede una crescente competizione geopolitica. 
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Nel contesto marino, la UNCLOS rappresenta il 
principale quadro normativo. Tuttavia, la gestione della 
competizione geopolitica relativa al dominio subacqueo 
richiederà l'adozione di nuove misure di sicurezza a 
livello internazionale. 

 

Il Mediterraneo, centro della connettività globale 

L'analisi della dimensione marittima globale evidenzia la 
centralità del Mediterraneo, un mare che collega tre 
continenti: Europa, Asia e Africa. Assume crescente 
importanza la sua funzione di collegamento tra gli oceani 
Atlantico, Pacifico e Indiano, visualizzando una rete di 
connettività globale al cui centro si trova l’Italia, grazie 
alla sua posizione strategica. 

Il Mediterraneo è un punto focale degli interessi 
geopolitici mondiali, poiché tutte le aree di crisi 
convergono in questa regione. Nonostante rappresenti 
solo l'1% delle acque globali, è attraversato da oltre il 
20% dei traffici marittimi e delle connessioni digitali 
globali. 

La questione mediterranea è delicata e complessa, 
soprattutto per la sua configurazione geografica, che 
rende difficile definire con precisione le giurisdizioni 
territoriali (Figura 2). Nel Mediterraneo orientale, le 
dinamiche politiche sono particolarmente intense, con 
implicazioni strategiche significative che complicano 
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ulteriormente la situazione, come evidenziato da episodi 
quali la posa dei cavi sottomarini. 

 

 

Figura 2. Mappa della territorializzazione del Mediterraneo. Fonte: 
Limes. 

 

Il caso italiano e la proclamazione della Zona Economica 
Esclusiva (ZEE) 

L'Italia è una penisola che conta circa 8000 km di linea di 
costa. Su questa premessa, è stato creato un sistema di 
linee di base dritte da cui misurare le acque territoriali e 
la piattaforma continentale italiane. Tuttavia, la vicinanza 
geografica di altri paesi, essendo il Mediterraneo un 
mare semichiuso, presenta sfide significative. 
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Bisogna evidenziare come l'approccio italiano alla 
Convenzione delle Nazioni Unite sul Diritto del Mare sia 
duplice: da un lato, proclamare i propri spazi marittimi 
come previsto dalla Convenzione; dall'altro, esercitare la 
libertà di navigazione nelle acque internazionali 
secondo le disposizioni della UNCLOS (Caffio, 2018). 

 

 

Figura 3. Carta della piattaforma continentale italiana. Fonte: 
Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica. 
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In questo contesto, si rende evidente la necessità di 
adottare un approccio incentrato sull’assertività, per 
sfruttare appieno il potenziale dell’economia marittima 
italiana, nonostante l'eventualità di conflitti di interesse 
con i paesi confinanti. È di particolare importanza 
definire una Zona Economica Esclusiva italiana, per 
evitare che la dimensione subacquea rimanga indefinita. 
Sebbene ciò possa incontrare sovrapposizioni con le 
rivendicazioni di paesi quali l’Algeria e Malta, è 
fondamentale stabilire i propri diritti territoriali. 

In quest'ottica, è essenziale instaurare una 
collaborazione con i paesi limitrofi per garantire la difesa 
e la sicurezza nelle zone di sovrapposizione, le 
cosiddette "gray zones". 

Contrariamente, un “non fare” priverebbe invece l'Italia 
della capacità di garantire un uso libero, sicuro e 
sostenibile del mare, elemento cruciale per una media 
potenza regionale marittima che dipende dal mare per 
la difesa, la sicurezza, l'energia, le comunicazioni e molte 
attività legate all’economia marittima. 

Nel 2021, l'Italia ha deciso di istituire la propria ZEE, da 
proclamare previa conclusione accordi con i paesi 
confinanti, essendo il paese con il maggior numero di 
confini marittimi nel Mediterraneo. Una proclamazione 
unilaterale potrebbe chiaramente causare controversie 
nelle relazioni bilaterali, pertanto è prioritario agire nel 
contesto internazionale e nelle relazioni politiche 
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esistenti. La ZEE italiana sarebbe la più grande del 
Mediterraneo. 

L'Italia ha proceduto con l'istituzione della propria Zona 
Economica Esclusiva (ZEE). Con la legge 14 giugno 
2021, n. 91, il Parlamento italiano ha votato per 
autorizzare l'istituzione di una ZEE oltre il limite esterno 
del mare territoriale. Si tratta di un primo passo, che 
dovrà prevedere necessariamente sviluppi prima che si 
possa concretizzare una ZEE definita. 

L'Italia, al centro di un complesso sistema geopolitico, 
dipende fortemente dal mare sia per la sua economia di 
trasformazione sia per la sua proiezione internazionale. 
Come affermato dal Ministro per la Protezione Civile e le 
Politiche del mare Nello Musumeci, è in realizzazione una 
legge quadro sulla dimensione subacquea, di cui è stata 
presentata una bozza il 30 maggio 2024 al Comitato 
interministeriale per le politiche del mare, che dovrebbe 
definirsi nei prossimi mesi. Poiché la dimensione 
subacquea, insieme a quella spaziale, sarà determinante 
per la credibilità dell'Italia nei prossimi dieci anni, è 
essenziale creare un insieme di regole organiche e 
sistematiche attualmente ancora in fase di sviluppo. 
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L’Unione Europea e il contesto normativo della 
dimensione subacquea 

A livello europeo, il quadro normativo relativo al dominio 
subacqueo appare ancora frammentato e incompleto. 
L'importanza di questa dimensione è evidenziata 
principalmente da due raccomandazioni, 
rispettivamente della Commissione Europea e del 
Consiglio dell'Unione Europea. 

La più recente, la Raccomandazione 2024/779 della 
Commissione del 26 febbraio 2024, affronta il tema delle 
infrastrutture critiche, concentrandosi sulla necessità di 
garantire cavi sottomarini sicuri e resilienti. Invita a una 
mappatura dettagliata delle infrastrutture esistenti, in 
collaborazione con tutti gli stakeholder coinvolti, poiché 
la maggioranza dei cavi in fibra ottica è ad oggi di 
proprietà privata. Senza il coinvolgimento degli attori 
industriali, delle istituzioni e delle marine militari, risulta 
impossibile effettuare un'analisi completa delle 
vulnerabilità e dei rischi. 

La raccomandazione sottolinea che le nostre economie 
e società dipendono sempre più dal funzionamento di 
Internet e dalla connettività internazionale. I cavi 
sottomarini rappresentano un elemento cruciale 
dell'ecosistema di Internet, essenziale per conseguire la 
sovranità digitale europea. Pertanto, è necessaria una 
collaborazione a livello nazionale ed europeo per 
garantire la sicurezza e la resilienza di queste 
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infrastrutture, concretamente utilizzando i dati raccolti 
per creare una mappatura a livello europeo. 

“Gli Stati membri sono invitati a discutere il potenziale di 
adozione di soluzioni innovative per l’individuazione e la 
deterrenza delle minacce contro le infrastrutture di cavi 

sottomarini.” 

In precedenza, la Raccomandazione del Consiglio dell'8 
dicembre 2022 aveva già sottolineato l'importanza di un 
approccio coordinato a livello dell'Unione per rafforzare 
la resilienza delle infrastrutture critiche. Il Consiglio 
promuove la cooperazione internazionale, affermando 
che 

“Gli Stati membri dovrebbero cooperare, laddove 
opportuno e in conformità del diritto dell’Unione, con i 
paesi terzi interessati per quanto attiene alla resilienza 

delle infrastrutture critiche di significativa rilevanza 
transfrontaliera.” 

Oltre a raccomandare la creazione di una struttura 
coordinata a livello europeo, l'UE sta investendo fondi 
significativi. Sono stati stanziati 400 milioni di euro per 
finanziare cavi che connettono gli Stati membri tra loro e 
con paesi terzi, con territori d'oltremare e regioni 
ultraperiferiche. A questi si aggiungeranno ulteriori 
fondi, per un totale di quasi 1 miliardo di euro di 
investimenti. 
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Come evidenziato dalle Conclusioni del Consiglio sulla 
strategia per la sicurezza marittima dell'UE e sul relativo 
piano d'azione del 24 ottobre 2023, è necessario 
contrastare le crescenti minacce alla sicurezza marittima, 
compromessa in numerose regioni a causa di 
controversie territoriali e marittime, competizioni per le 
risorse naturali e minacce alla libertà di navigazione e ai 
diritti di passaggio inoffensivo e di transito. Queste sfide, 
che creano tensioni e instabilità nei bacini marittimi 
intorno all'UE, richiedono "un'azione nuova e rafforzata" 
in risposta ai significativi cambiamenti nel contesto 
geopolitico mondiale. 

 

Gli Stati Uniti e la giurisdizione marittima 

Sull’altra sponda dell’Oceano Atlantico si presenta lo 
scenario statunitense. Con il proclama Truman, nel 
settembre 1945 gli Stati Uniti dichiararono la loro 
sovranità sulla piattaforma continentale. Questa 
decisione, maturata all'indomani della Seconda Guerra 
Mondiale, rispondeva all'esigenza di estendere la 
giurisdizione nazionale sui fondali marini per motivi di 
sicurezza. Secondo la concezione statunitense, i fondali 
marini rappresentano un'estensione in mare del 
territorio emerso. Pertanto, questa proclamazione non si 
basava sui princìpi di equidistanza, ma piuttosto sull'idea 
che tali aree fossero un naturale prolungamento del 
territorio nazionale, e quindi un diritto degli Stati Uniti. 
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È interessante notare che la dimensione di difesa e 
sicurezza, attualmente rilevante per la protezione delle 
infrastrutture critiche, era già stata immaginata dagli Stati 
Uniti. Nel corso degli anni, la regolamentazione della 
giurisdizione marittima ha subito un’evoluzione 
significativa, attraverso la Convenzione di Ginevra del 
1958 e la Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del 
mare (UNCLOS) del 1982, che ha stabilito che 
l’appartenenza della piattaforma continentale ab initio e 
ipso iure. 

I limiti marittimi e le frontiere degli Stati Uniti sono 
misurati a partire dalla linea di base ufficiale, come 
indicato sulle carte nautiche secondo gli articoli del 
diritto marittimo. L'Office of Coast Survey rappresenta 
sulle sue carte nautiche (Figura 4) il mare territoriale (12 
miglia nautiche), la zona contigua (24 miglia nautiche) e 
la Zona Economica Esclusiva (200 miglia nautiche, più le 
frontiere marittime con i paesi vicini). 
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Figura 4. Fonte: Office of Coast Survey. National Oceanic and 
Atmospheric Administration (NOOAA). U.S. Department of 

Commerce. 

 

La Proclamation 5030 del Presidente degli Stati Uniti 
d’America sulla Zona Economica Esclusiva degli USA del 
10 marzo 1983 regola la ZEE americana. La Zona 
Economica Esclusiva è descritta come una zona 
adiacente al mare territoriale degli Stati Uniti, del 
Commonwealth di Porto Rico, del Commonwealth delle 
Isole Marianne Settentrionali, e dei territori d'oltremare 
degli Stati Uniti, estendendosi fino a 200 miglia nautiche 
dalla linea di base da cui è misurato il mare territoriale. 
Riporta che nei casi in cui la frontiera marittima con uno 
Stato confinante non sia stata determinata, verrà stabilita 
dagli Stati Uniti e dallo Stato interessato secondo princìpi 
equitativi. 
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Nonostante ciò, gli Stati Uniti non hanno ratificato la 
UNCLOS. Dopo undici sessioni, il testo della United 
Nations Convention on the Law of the Sea fu adottato a 
Montego Bay il 10 dicembre 1982. Stati Uniti, Israele, 
Turchia, e Venezuela votarono contro la sua 
approvazione, principalmente a causa delle disposizioni 
della Parte XI della convenzione riguardanti il regime 
internazionale dei fondi marini (Caffio, 2020). 

Se gli Stati Uniti in un primo momento firmarono la 
convenzione, il Senato non la ratificò. Principalmente a 
causa dell'opposizione alle clausole che imponevano 
obblighi sull'estrazione di minerali dai fondali marini, 
l'obbligo di divulgazione delle tecnologie e il sistema di 
distribuzione delle risorse economiche (Treccani, 2016), 
la UNCLOS entrò quindi in vigore senza la ratifica di 
Washington. 
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PARTE 2. RISORSE E INFRASTRUTTURE 
CRITICHE: SFIDE DI SICUREZZA 

 

Risorse energetiche 

Una parte significativa della nostra dipendenza 
energetica è legata alle risorse situate sotto i fondali 
marini. Attualmente, oltre l'80% dei fondali e il 95% degli 
abissi rimangono inesplorati. Paradossalmente, 
conosciamo meglio lo spazio che i nostri stessi fondali. 
Questa mancanza di esplorazione è dovuta alle difficoltà 
operative a grandi profondità e all’ancora limitato 
sviluppo innovativo delle tecnologie necessarie. Tuttavia, 
le moderne tecnologie stanno rendendo sempre più 
accessibili i fondali marini, permettendo anche agli attori 
privati di accedere alle risorse. 

Il dominio subacqueo possiede una dimensione 
produttiva significativa, con risorse sottomarine che 
includono idrocarburi liquidi e solidi, così come noduli 
polimetallici ricchi di nichel, cobalto, rame e manganese. 
La rilevanza strategica della dimensione subacquea è 
evidente sia per scopi civili che militari. Numerose 
infrastrutture critiche, come cavi per il trasporto di 
elettricità, gasdotti e oleodotti offshore, attraversano i 
fondali marini. Un esempio di vulnerabilità di queste 
infrastrutture è il sabotaggio del gasdotto Nord Stream, 
che ha portato alla necessità di diversificare gli 
approvvigionamenti energetici. 
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I recenti cambiamenti geopolitici, a partire dalla guerra 
in Ucraina, hanno accentuato la necessità di 
diversificazione delle fonti energetiche nel Mediterraneo 
allargato. Prima del conflitto, il 40% del gas importato 
proveniva dalla Russia, percentuale che è scesa al 4%. La 
resilienza energetica richiede preparativi per affrontare 
eventi simili, attraverso ulteriori diversificazioni e l'utilizzo 
di rigassificatori. 

Nei prossimi anni, le materie prime critiche situate nei 
fondali marini, come nichel, cobalto, litio e manganese, 
vedranno un aumento esponenziale della domanda, 
spinto dalla transizione verso le energie rinnovabili. 
Questi materiali sono essenziali per la produzione di 
batterie longeve, di magneti e reti elettriche. Secondo 
l'Agenzia Internazionale dell'Energia, le risorse 
necessarie per questi settori aumenteranno di oltre il 
40% per il rame e le terre rare, del 60-70% per il nichel e 
il cobalto, e del 90% per il litio (Corrias, Felici, Roberto e 
Zini, 2023). Questo incremento richiederà uno sforzo 
significativo sia sul piano economico-commerciale per 
assicurare la disponibilità e l'affidabilità dell'offerta, sia 
sul piano strategico per la sicurezza degli 
approvvigionamenti. 

È essenziale bilanciare la necessità di 
approvvigionamento di materie prime con la protezione 
dell’ambiente subacqueo. Una strategia efficace consiste 
nel potenziare l'uso delle energie rinnovabili, come 
quelle derivanti dalle correnti marine e dall'energia 
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eolica, che, pur non essendo direttamente marittima, è 
strettamente collegata. 

 

Infrastrutture critiche: minacce alla sicurezza e strategie 
di protezione 

Le infrastrutture critiche subacquee rappresentano una 
sfida crescente, sia in termini di vecchie minacce, come 
traffici illeciti e pirateria, sia nuove minacce derivanti da 
conflitti geopolitici contemporanei. Si pensi alle sfide 
emergenti dalle problematiche in aree come l'Ucraina, 
Israele o il Mar Rosso. Queste nuove minacce non 
sostituiscono le precedenti, anzi aumentano la 
complessità della dimensione di sicurezza. 

Una delle sfide emergenti più critiche riguarda proprio 
la protezione delle infrastrutture subacquee. Questo 
settore sta diventando una nuova frontiera che richiede 
innanzitutto soluzioni tecnologiche e normative 
innovative e un impegno significativo da parte degli stati. 

Principalmente, le infrastrutture critiche marittime 
garantiscono l'approvvigionamento energetico, le 
comunicazioni, la sicurezza e la difesa. Le reti di 
comunicazione continentali e intercontinentali hanno 
assunto crescente importanza, poiché da internet 
dipendono sempre più la società e l'economia. Il 98% 
delle comunicazioni mondiali passa attraverso cavi 
sottomarini, motivo per cui l'interruzione di questi ultimi 
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può avere conseguenze gravi, specialmente per stati 
insulari o regioni isolate. Il sabotaggio o la rottura 
accidentale di un cavo sottomarino può provocare danni 
significativi, non essendo le comunicazioni satellitari in 
grado di sostituire completamente quelle sottomarine 
sul lungo termine. 

 

Figura 5. Mappa dei cavi sottomarini. Fonte: TeleGeography. 

 

Il tema delle connessioni è oggi cruciale: il dominio 
sottomarino e i cavi subacquei rappresentano una 
componente strategica nel sistema globale delle 
comunicazioni e della sicurezza. La protezione delle 
infrastrutture critiche, sia dal punto di vista produttivo 
che di sicurezza e difesa, richiede l'adozione di misure 
adeguate. 

Negli ultimi decenni, lo sviluppo tecnologico ha 
consentito di operare a profondità marine sempre 
maggiori, permettendo la costruzione di infrastrutture 



31 

 

avanzate, l'estrazione di risorse minerarie e vantaggi 
economici. Tuttavia, l'accesso ai fondali marini ha 
intensificato il desiderio di rivendicare risorse in modo 
esclusivo. 

Per affrontare queste minacce, sono state sviluppate 
tecnologie all'avanguardia che svolgono funzioni di 
sorveglianza e protezione. Tra queste, i droni sottomarini 
avanzati sono capaci di operare a grandi profondità e di 
monitorare tempestivamente eventuali guasti, 
svolgendo un ruolo cruciale nella sorveglianza e nella 
manutenzione delle infrastrutture. 

Un caso emblematico è quello del Mar Rosso, dove, a 
febbraio 2024, sono stati danneggiati quattro cavi 
sottomarini sui quindici esistenti nell’area, attraverso cui 
transita il 90% delle comunicazioni tra Europa e Asia. 
Considerando che internet è ormai un luogo universale 
e un terreno di competizione geopolitica, lo sviluppo 
delle tecnologie sarà determinante per la tutela della 
sicurezza. 

Tra le strategie di prevenzione, primeggiano le misure di 
sorveglianza avanzate che utilizzano tecnologie 
innovative, come i droni autonomi menzionati, e lo 
sviluppo di un coordinamento efficace tra le diverse 
entità coinvolte, comprese quelle militari e civili. 

In questo contesto, l’Italia può svolgere un ruolo 
fondamentale attraverso lo sviluppo e la promozione di 
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innovazioni tecnologiche che scaturiscano dalla sinergia 
fra settore pubblico e privato. 

• Potenziamento della flotta di navi posacavi. È un 
aspetto cruciale per il supporto della rete elettrica 
globale per la transizione energetica, in un’ottica di 
innovazione. È necessario dotarsi di unità dedicate alle 
attività di posa, manutenzione e riparazione di cavi, 
capaci di operare a grandi profondità, destinate alle 
attività nel Mediterraneo. La crescente domanda di 
sistemi di cavi sottomarini per progetti di innovazione 
rende questo investimento strategico.  

• Sviluppo di servizi tecnici e tecnologici ad alto 
valore aggiunto. Questo include l’utilizzo di sistemi di 
comunicazione sottomarina e l’impiego dell’intelligenza 
artificiale. Tra le tecnologie avanzate, può giocare un 
ruolo determinante il campo della robotica sottomarina, 
ad esempio attraverso lo sviluppo di sensori capaci di 
persistere sui fondali marini, che permettono un 
controllo continuo e un tempestivo intervento di 
correzione sulle infrastrutture critiche. 

• Sviluppo di veicoli a guida autonoma. È cruciale 
investire nello sviluppo e nel perfezionamento delle 
tecnologie degli unmanned vehicles, che consentono 
operazioni a grandi profondità senza la necessità della 
presenza umana. Questi droni residenti sottomarini 
autonomi, strumenti capaci di operare fino a 3000 metri 
di profondità per periodi fino a 12 mesi - ispezionando e 
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intervenendo sulle condotte sottomarine - 
rappresentano una frontiera importante per operazioni 
sottomarine sicure ed efficienti. 

• Trasferimento di competenze. L'esperienza 
acquisita nel settore oil and gas a grandi profondità può 
essere trasferita al settore del deep sea mining, data la 
similarità delle sfide che interessano l’ambiente 
subacqueo. 

• Il Mar Tirreno come hub di sviluppo delle 
tecnologie. Il Mar Tirreno, con le sue grandi profondità, 
rappresenta un ambiente ideale per lo sviluppo e la 
sperimentazione di tecnologie innovative. Questo 
approccio può favorire non solamente lo sviluppo di 
nuove tecnologie, ma anche attrarre investimenti nel 
settore delle infrastrutture sottomarine. 

• Regolamentazione e coordinamento. La 
disponibilità delle tecnologie avanzate può anche 
comportare il rischio che vengano utilizzate causando 
danni sia intenzionali che accidentali. Pertanto, è 
essenziale sviluppare una regolamentazione adeguata 
che consideri vari aspetti tecnologici, operativi e 
giurisdizionali. Queste attività necessitano di un 
controllo centrale che assicuri un efficace 
coordinamento tra le dimensioni militare e civile. 

Le proposte delineate evidenziano come il settore 
privato italiano possa contribuire in maniera significativa 
alla protezione delle infrastrutture critiche sottomarine. 
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Attraverso l'innovazione tecnologica e la cooperazione 
internazionale, l'Italia può consolidare il suo ruolo di 
leader in questo settore strategico. 

 

Sicurezza e nuove forme di governance 

Negli ultimi anni, sono state avanzate diverse iniziative 
istituzionali per affrontare la complessa questione della 
regolamentazione delle infrastrutture subacquee. La 
protezione di queste risorse, considerate beni universali, 
risulta particolarmente complessa a causa della 
mancanza di concordanza degli interessi internazionali. 

A febbraio 2023, la NATO ha istituito la Critical Undersea 
Infrastructure Protection Cell, una cellula di 
coordinamento dedicata alla protezione delle 
infrastrutture subacquee. Questa iniziativa segue la 
Maritime Unmanned Systems (MUS) initiative del 2018, 
mirata allo sviluppo di mezzi autonomi senza 
equipaggio. Inoltre, nell'ambito del PESCO, è stato 
implementato un progetto specifico per la protezione 
delle infrastrutture critiche dei fondali marini. 

Tra le iniziative italiane, tre progetti in evoluzione hanno 
particolare rilevanza. 

• Polo Nazionale della Dimensione Subacquea. 

Per garantire la sovranità tecnologica, la Marina Militare 
Italiana ha creato il Polo Nazionale della Dimensione 
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Subacquea, unendo eccellenze pubbliche e private, tra 
cui università, industrie e centri di ricerca. Questo polo, 
istituito con il Decreto del Ministro della Difesa nel 2023 
e inaugurato lo scorso 12 dicembre, ha l’obiettivo di 
sperimentare tecnologie innovative per la mappatura 
dei fondali e la gestione delle risorse sottomarine. Nella 
sua funzione di hub tecnologico, promuove la sinergia 
tra settore civile e militare e consolidando il primato 
tecnologico del sistema paese. 

• Legge quadro sul dominio subacqueo. 

Il governo italiano sta sviluppando una legge quadro sul 
dominio subacqueo. Il Ministro per la Protezione Civile e 
le Politiche del Mare, Nello Musumeci, ha annunciato che 
una bozza di questa legge è stata presentata il 30 
maggio 2024 al Comitato interministeriale per le 
politiche del mare. L'Italia sarà il primo paese in Europa 
a dotarsi di una legge specifica per lo spazio subacqueo. 
Il disegno di legge dovrebbe essere varato entro luglio 
2024, permettendo la successiva presentazione al 
Parlamento a fine anno. 

• Autorità per il Traffico Subacqueo. 

Un ulteriore punto di interesse è la proposta di istituire 
un'Autorità per il Traffico Subacqueo. Analogamente a 
quanto avviene per il traffico aereo, si rende necessaria 
una governance efficace anche per gli spazi subacquei. 
La proposta prevede la creazione di un'autorità di 



36 

 

sistema con funzioni di controllo e gestione del traffico 
subacqueo, un modello già adottato da altri paesi. 

In conclusione, la sicurezza delle infrastrutture 
subacquee richiede un approccio multilivello che 
comprenda investimenti tecnologici e la promozione di 
una nuova governance. È essenziale una collaborazione 
globale e integrata che unisca competenze private e 
pubbliche, creando una rete solida e coordinata per 
affrontare le sfide della sicurezza marittima. 

  



37 

 

CONCLUSIONI 

 

Nel corso di questa ricerca, è emersa chiaramente 
l'importanza cruciale del dominio subacqueo, data 
l’interconnessione tra interessi geopolitici, risorse e 
sicurezza che lo caratterizza. Già nel 1904, Mahan 
affermava che "non è probabile che il dominio marittimo 
possa essere più esercitato, come un tempo, da una sola 
nazione". Questo rende evidente e quantomai attuale la 
necessità di un approccio cooperativo tra gli stati per la 
gestione del dominio subacqueo. 

È indispensabile la cooperazione internazionale per 
superare le future sfide di questo dominio, che, 
guadagnando sempre più rilevanza nello scenario 
internazionale, richiede un impegno collettivo. 

In questo complesso panorama, tematiche relative agli 
interessi geopolitici, all'energia e alla sicurezza si 
intrecciano. Il futuro del settore energetico non sarà 
caratterizzato da autonomia e autosufficienza, ma da 
interdipendenza. L'Italia, nel tentativo di proiettarsi in 
modo collaborativo e costruttivo con i paesi rivieraschi, 
in particolare del Nord Africa, deve rafforzare la 
collaborazione con questi stati. Non si può immaginare 
un futuro energetico nel Mediterraneo senza una rete di 
interdipendenza, con infrastrutture transfrontaliere e 
flussi energetici tra i paesi della regione. L'obiettivo 
finale è garantire un Mediterraneo pacifico. 
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Se l'Italia saprà sfruttare questa opportunità, potrà 
assumere un ruolo da protagonista in questo dominio. 
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